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PREMESSA

Più che un manuale operativo questa piccola pubblicazione è da considerarsi come una 
“guida emotiva” per le aspiranti volontarie che si vorranno affiancare alla nostra Associa-
zione.

Una guida, perchè nel dettaglio illustra quali sono i servizi del Centro Donna Giustizia e la 
tipologia di utenza che accoglie; rende comprensibili molti termini che noi “addette ai la-
vori” usiamo quotidianamente, spesso non rendendoci conto dell’intelligibilità di alcune 
parole; definisce l’universo normativo di riferimento in merito ai temi della violenza, della 
tratta, della prostituzione.

Emotiva, perchè i mille racconti delle donne che accogliamo prendono voce nei capitoli 
che seguono, parlano in prima persona e ci narrano storie che vorremmo non sentire più 
ma che ritornano sempre più attuali.

Non abbiamo scelto le narrazioni più emblematiche o difficili, una croce non diventa sim-
bolo di tutte le altre, ma le storie che troverete sono il frutto e la sintesi dei molti colloqui 
che svolgiamo presso il nostro centro Anti-Violenza. Sintesi che non manca di tralasciare 
tutta la carica emotiva che si porta dentro.

Per questa ragione ci è sembrato doveroso, perché questa guida si rivolge a voi, inserire 
nella guida anche i racconti delle operatrici che quotidianamente ascoltano queste storie, 
i percorsi che svolgono, i diari di un’uscita serale dell’Unità di strada. Era importante rac-
contare l’empatia e la relazione di fiducia che si instaura con la donna accolta, ma anche 
vissuti di frustrazione e di impotenza che proviamo, o le corde profonde che va a toccare, 
in ognuna di noi, la parola VIOLENZA.

Buona lettura e buon lavoro.
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CAPITOLO 1
IL CENTRO DONNA GIUSTIZIA SI PRESENTA
LA STORIA
Il Centro Donna Giustizia è un’Associazione di donne, senza fini di lucro, che promuove 
la tutela dei diritti delle donne e interviene per il contrasto a forme violente di prevari-
cazione e riduzione della libertà individuale. Nasce dall’Udi di Ferrara alla fine del 1981 
come Centro di consulenza legale, inizialmente denominato Gruppo Donne e Giustizia; 
nel 1989 si amplia con il Telefono Donna e nel 1993 con la Consulenza Psicologica. Nel 
1992 diviene Centro Donna Giustizia, regolarmente iscritta all’albo delle Associazioni di 
volontariato regionale e come tale stipula protocolli d’intesa e convenzioni con gli enti 
pubblici locali regionali e statali. Nel 2009 assume la forma giuridica di Associazione di 
Promozione Sociale.
La sede legale è ubicata a Ferrara in via Terranuova 12b.

LA MISSION
L’Associazione nasce per perseguire finalità̀ di solidarietà̀ sociale e di promozione socia-
le, a favore delle socie e di terzi, senza finalità̀ di lucro e nel pieno rispetto della libertà e 
dignità̀ dei singoli. Scopo dell’Associazione è contrastare ogni forma di violenza psicolo-
gica, fisica, sessuale e economica alle donne e ai loro figli se presenti, all’interno e fuori 
la famiglia.
L’Associazione opera pertanto nei seguenti ambiti d’intervento d’interesse collettivo:
1) assistenza sociale e socio-sanitaria;
2) tutela dei diritti civili nei confronti di soggetti svantaggiati in ragione di condizioni fisi-
che, psichiche, economiche, sociali o familiari;
3) promozione e valorizzazione di una cultura di genere nel rispetto delle differenze.

FINALITA’ E CARATTERISTICHE
L’Associazione situata all’interno della Casa delle Donne di Ferrara, è un luogo di incontro 
e confronto in cui viene privilegiata la pratica femminista delle relazioni tra donne per 
dare visibilità̀ e valore alle loro esperienze e conoscenze. 
Il Centro Donna Giustizia realizza inoltre progetti finalizzati alla valorizzazione e allo svi-
luppo di una cultura di genere promuovendo iniziative culturali, presentazioni di libri, 
proiezioni di film, laboratori e corsi, studi e ricerche, convegni e seminari, sia in modo au-
tonomo, sia coordinando le proposte di attività̀ provenienti da diverse associazioni fem-
minili del territorio.

PRINCIPALI PROGETTI 
Progetto Uscire dalla violenza
Il progetto Uscire dalla Violenza accoglie donne sole o con figli che subiscono violenza 
nelle relazioni di intimità, prevalentemente da partner o ex; valuta il rischio di pericolosità 
delle situazioni riportate dalle donne accolte e predispone l’allontanamento immediato 
dalla loro abitazione; attua ospitalità e protezione in casa rifugio ad indirizzo segreto; of-
fre una consulenza legale per maggiori informazione giuridiche in merito alle situazioni 

4         Capitolo 1 - Il Centro Donna Giustizia si presenta

PICCOLA GUIDA ORIENTATIVA E EMOZIONALE



in cui si trovano le donne; attiva percorsi di consulenza psicologica per affrontare le con-
seguenze delle violenze subite; affianca le donne nella costruzione di progetti individuali 
volti a sostenerle nei percorsi di uscita dalla violenza e finalizzati a raggiungere un’auto-
nomia personale.
Attraverso il percorso dell’accoglienza, nel rispetto della riservatezza e della privacy, la 
donna prende consapevolezza di ciò che le sta accadendo fino al punto di decidere di 
attivare un percorso condiviso, che la porterà a proteggere sé ed i propri figli, nel caso 
siano presenti.
Dal 2005 è attivo lo Sportello di orientamento al lavoro, che si rivolge a quelle donne che 
a causa delle violenze si trovano in difficoltà lavorative ed economiche. All’interno dello 
Sportello le donne ritrovano fiducia nelle proprie risorse produttive e spendibili sul mer-
cato, anche grazie alla partecipazione a corsi che mirano a consolidare le competenze 
professionali delle donne.
Uscire dalla violenza partecipa al tavolo coordinato dalla Prefettura con gli altri soggetti 
del territorio, che hanno sottoscritto il Protocollo d’intesa per la promozione di strate-
gie condivise finalizzate alla prevenzione ed al contrasto del fenomeno della violen-
za nei confronti delle donne e dei minori e che persegue il consolidamento della rete 
territoriale per la prevenzione e il contrasto dei reati di violenza e maltrattamento contro 
donne e minorenni, attraverso il confronto e la condivisione tra i soggetti firmatari. Il Ta-
volo monitora l’andamento del fenomeno e lo sviluppo di azioni coordinate, procedendo 
anche attraverso mirati percorsi educativi, informativi e di formazione permanente degli 
operatori coinvolti e verificando l’attuazione di azioni congiunte per il rafforzamento dei 
percorsi di tutela per le donne vittime di violenza, attraverso l’utilizzo delle competenze e 
del contributo degli Enti firmatari.
Le operatrici di Uscire dalla violenza assieme agli operatori del CAM, Centro di Ascolto 
uomini Maltrattanti, si interrogano e si confrontano sulla efficacia dell’approccio metodo-
logico, nel rispetto della privacy delle attività in essere, ed inoltre collaborano attivamente 
nell’ambito della prevenzione della violenza di genere, realizzando percorsi di sensibiliz-
zazione e formazione all’interno delle Scuole di ogni ordine e grado, dai nidi alle secon-
darie di II° grado.

Progetto Oltre la strada
Dal 2000 il Centro Donna Giustizia è ente gestore per il Comune di Ferrara del progetto 
“Oltre la Strada” della Regione Emilia Romagna. La Regione, in qualità di  ente promoto-
re, partecipa ai bandi promossi dal Dipartimento Pari Opportunità per l’assegnazione di 
risorse dedicate.
Il Progetto “Oltre la strada”, ai sensi dell’art.18 del Testo Unico sull’Immigrazione 
(Dlgs.286/98) e della Legge 228/2003 (“Misure contro la tratta di esseri umani”) ha come 
obiettivo il contrasto al fenomeno della tratta di esseri umani a scopo di sfruttamento 
sessuale e del grave sfruttamento lavorativo, tramite l’attuazione di programmi di prote-
zione e integrazione sociale rivolti a donne, vittime dei suddetti reati. L’approvazione della 
Legge 40/1998 (“Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”) 
e del Dlgs. 286/1998 consente la protezione in strutture protette delle vittime e prevede 
percorsi di inserimento sociale e lavorativo oltre che assistenza psicologica, legale e so-
ciosanitaria.
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L’equipe di lavoro, altamente qualificata, si avvale di esperienza e professionalità, affron-
tando in maniera integrata e sinergica le diverse problematiche che emergono via via 
lungo il percorso di aiuto alla persona e permettono di sviluppare “buone pratiche” di 
intervento, tra cui, di fondamentale importanza, lo sviluppo di una rete con i servizi del 
territorio sancita da protocolli di intesa e operativi con Azienda USL, Ospedale, FF.OO, 
Amministrazione provinciale e comunale.
Il progetto è inoltre componente della Piattaforma Nazionale Antitratta insieme ad altri 
enti e associazioni presenti su tutto il territorio nazionale. 

Progetto Luna Blu
Il progetto Luna Blu-Unità di strada prostituzione dal 2001 svolge attività di riduzione del 
danno e prevenzione sanitaria rivolte a persone che si prostituiscono in strada e al chiuso. 
Il progetto, inserito nella rete Oltre la Strada, è promosso e sostenuto dalla Regione Emi-
lia-Romagna, dal Comune di Ferrara, e dall’Azienda USL di Ferrara. 
Gli obiettivi principali del progetto sono: favorire l’adozione di comportamenti e stili di 
vita volti ad eliminare o diminuire i rischi per la salute e la sicurezza individuale delle sex 
workers; favorire la conoscenza e l’accesso ai servizi sanitari presenti sul territorio; offrire 
informazioni e facilitare l’emersione da situazioni di sfruttamento per coloro che ne fanno 
richiesta; mediare nei conflitti tra le sex workers e la cittadinanza. Dal 2007, su mandato 
della Regione Emilia Romagna, il progetto unità di strada è affiancato dal progetto InVisi-
bile rivolto alla prostituzione indoor (all’interno di appartamenti o centri massaggi cinesi).
Il contatto in strada, così come la telefonata, hanno come obiettivo la sensibilizzazione in 
tema di prevenzione sanitaria e favoriscono l’instaurarsi di una relazione di fiducia che va 
a rafforzarsi nel corso delle attività di drop in (colloqui individuali) e di accompagnamento 
ai servizi socio-sanitari. 
Durante gli accompagnamenti e i colloqui, attraverso la relazione, ci si propone di favo-
rire il riconoscimento e l’espressione dei bisogni, una maggiore consapevolezza di sé, 
delle proprie risorse e capacità, dei propri diritti, sviluppando percorsi di autonomia e, 
quando desiderato, di cambiamento.
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CAPITOLO 2
FORMAZIONE  E SENSIBILIZZAZIONE:  
ASSI PORTANTI DI UN CENTRO ANTIVIOLENZA

Il Centro Donna Giustizia con il progetto Uscire dalla violenza da anni si confronta con 
gli altri Centri Antiviolenza regionali e nazionali sui progetti sviluppati per interrompere 
il ciclo delle violenze. Questo ha prodotto una profonda conoscenza delle dinamiche 
violente, in particolare per quello che riguarda la violenza nelle relazioni d’intimità. L’e-
sperienza sviluppata e gli studi di settore confermano la radice culturale delle violenze e 
perciò̀ è diventato necessario agire a livello preventivo, in particolare sulle giovani gene-
razioni. Uscire dalla violenza già̀ da diversi anni svolge interventi di sensibilizzazione e dal 
2013 assieme al Centro di Ascolto uomini Maltrattanti (CAM), realizza percorsi di sensibi-
lizzazione nelle Scuole, per porre le basi culturali fondamentali per interrompere la vio-
lenza, identificandola chiaramente e delegittimandola attraverso la denuncia. All’interno 
delle Scuole, da quelle per l’Infanzia alle Secondarie di II° grado, migliaia sono stati i bam-
bini e le bambine e le ragazze e i ragazzi incontrati/e e i percorsi sono stati l’occasione 
per lasciare emergere le violenze subite o agite, sia all’interno della classe, sia nei contesti 
extrascolastici e nelle famiglie. Dai racconti emerge, in maniera preponderante, un clima 
culturale sociale, in cui predomina la svalutazione di un soggetto rispetto l’altro, dove la li-
bertà di espressione è diritto solo di una parte, laddove l’agire violento e la sopraffazione, 
con percosse o anche “solo” di tipo verbale, è concesso o permesso o addirittura ritenuto 
vincente. Il clima educativo, in particolare familiare e scolastico, risente degli stereotipi su 
cui poggia questa società̀ patriarcale e misogina, che influenza in maniera determinante 
l’educazione dei bambini e delle bambine e delle ragazze e dei ragazzi. Nei percorsi strut-
turati nelle Scuole del territorio provinciale, è emerso il bisogno di conoscenza del feno-
meno della violenza, che ha favorito la possibilità̀, per i partecipanti, di esprimere i propri 
vissuti, dando spazio, nel clima delle classi, all’emersione di situazioni a volte anche dolo-
rose. Nella discussione con gli/le studenti, attraverso la valorizzazione delle differenze di 
genere, gli incontri hanno condotto al superamento degli stereotipi di genere. Imparare a 
riconoscere e a non diventare vittime a partire da queste giovani generazioni, consente lo 
sviluppo di una identità̀ capace di difendersi in maniera adeguata e in grado di acquisire 
una maggiore consapevolezza sulle conseguenze, molte volte devastanti, perché́ portate 
avanti per molti anni. Il “saper riconoscere” la violenza diventa prerequisito fondamentale 
per l’emersione della problematica e per la sua risoluzione. I primi interventi di sensibi-
lizzazione sono partiti all’interno degli Istituti Secondari di II° grado e successivamente in 
quelli di I° grado e infine sulle classi delle Primarie. Anche nei servizi educativi dell’infan-
zia 0 – 6, si sta facendo avanti la richiesta di approfondire il fenomeno della violenza, in 
particolare per quello che riguarda l’ottica di genere per il superamento degli stereotipi. 
Un’altra esigenza, non meno importante, è quella di creare una rete di collaborazione con 
le Scuole, spesso lasciate da sole ad affrontare situazioni gravi e difficili da gestire.

L’équipe Oltre La Strada ha iniziato ad attuare in questi anni una formazione integrata 
e interculturale, focalizzata sul ruolo e sulla relazione, attraverso diversi workshop con 
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gli operatori del territorio. Una formazione continua e trasversale che ha coinvolto negli 
stessi setting operatori dell’accoglienza, dei centri antiviolenza, dei servizi sanitari, in par-
ticolare di quelli materno-infantili, sia territoriali sia ospedalieri, ma anche dirigenti degli 
stessi servizi. Gli incontri hanno ad oggetto l’approfondimento di tematiche finalizzate 
all’accrescimento delle competenze di operatori e operatrici a contatto con donne mi-
granti, in particolare richiedenti asilo e potenziali vittime di tratta e/o di violenza e all’ela-
borazione di buone prassi.

Il progetto Luna Blu da anni è impegnato in attività di sensibilizzazione e informazione 
sul tema della prostituzione, fornendo una fotografia aggiornata del fenomeno grazie ad 
una puntuale raccolta dati.
La prostituzione è un fenomeno complesso: tocca la morale, la concezione che si ha del 
corpo della donna e della sessualità. Per questo anche all’interno del mondo femminista 
esistono posizioni distanti tra loro che ad oggi appaiono inconciliabili.
L’opinione pubblica ha spesso un’immagine distorta del fenomeno considerando la pro-
stituzione sinonimo dello sfruttamento sessuale; le sex workers vengono viste esclusiva-
mente come vittime di sistemi criminali organizzati, incapaci di prendere la loro vita in 
mano e di autodeterminarsi.
Per questo diventa più che mai importante il lavoro delle operatrici e degli operatori per 
poter veicolare informazioni corrette che aiutino chi è esterno ad osservare la realtà sce-
vra da stereotipi e pregiudizi, mettendo da parte giudizi di valore.
Un’Unità di contatto come la nostra inoltre, nata all’interno di un centro antiviolenza, non 
può non soffermarsi sui casi di violenza, discriminazione e stigmatizzazione a cui sono 
soggette la maggior parte delle persone che lavorano nel mercato del sesso; soggetti 
“invisibili” nei confronti dei quali gli episodi di violenza vengono spesso declassati a “ri-
schi del mestiere”.
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CAPITOLO 3
BREVE NORMATIVA DI RIFERIMENTO

VIOLENZA 
“E’ violenza contro le donne ogni atto di violenza fondata sul genere che provochi un 
danno o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per le donne, incluse le minacce, la 
coercizione o la privazione arbitraria della libertà.” 

Così recita l’art 1 della dichiarazione Onu sull’eliminazione della violenza contro le donne.
Con l’espressione violenza di genere si indi-
cano tutte quelle forme di violenza, da quella 
psicologica e fisica a quella sessuale, dagli atti 
persecutori del cosiddetto stalking, allo stu-
pro, fino al femminicidio, che riguardano un 
vasto numero di persone discriminate sulla 
base del genere di appartenenza.
La normativa contro la violenza di genere per-
segue tre obiettivi principali: prevenire i reati, 
punire i colpevoli, proteggere le vittime.

Della raccolta e monitoraggio dei dati si occu-
pa l’Osservatorio per la sicurezza contro gli 
atti discriminatori (Oscad), organismo inter-
forze Polizia-Carabinieri. Per le segnalazioni è attivo il 1522, il numero verde di pubblica 
utilità della Rete nazionale antiviolenza.

Convenzione di Istanbul
Legge 27 giugno 2013, n. 77
Ratifica ed esecuzione della Con-
venzione del Consiglio d’Europa 
sulla prevenzione e lotta contro la 
violenza nei confronti delle don-
ne e la violenza, fatta a Istanbul 
l’11 maggio 2011.

Legge sul Femminicidio
Legge 15 ottobre 2013, n. 119
In materia di contrasto alla vio-
lenza di genere.

Codice rosso
Legge 19 luglio 2019, n. 69
Modifiche al codice penale, al 
codice di procedura penale e al-
tre disposizioni in materia di tute-
la delle vittime di violenza dome-
stica e di genere.
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TRATTA A SCOPO DI SFRUTTAMENTO SESSUALE 
E GRAVE SFRUTTAMENTO  LAVORATIVO 

Quadro normativo internazionale
La Convenzione e i Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transna-
zionale adottati dall’Assemblea Generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001 e 
ratificati dall’Italia con la Legge n. 146 del 16 marzo 2006, hanno trattato per la prima volta 
in modo sistemico il problema del traffico illegale dei clandestini e della tratta di esseri 
umani.

La Convenzione n.197 del Consiglio d’Europa sulla lotta alla tratta di esseri umani, 
approvata a Varsavia nel 2005 e ratificata dall’Italia il 29/11/2010, condanna la grave vio-
lazione dei diritti umani che la tratta determina, con particolare riferimento alla dignità, 
libertà, incolumità psicofisica della vittima. Dispone l’obbligo a carico degli Stati di rea-
lizzare un efficace contrasto della tratta attraverso meccanismi di protezione delle vittime 
con un approccio non discriminatorio e introduce un sistema integrato di assistenza alle 
vittime 

Quadro normativo nazionale
Il Testo Unico sull’Immigrazione 
(dlgs286/98) contiene:
- Art.18: prevede il rilascio di permesso 
di soggiorno speciale, l’esigenza di un 
programma di protezione e inserimento 
sociale.
- Art. 18 bis: prevede di rilasciare un per-
messo di soggiorno nel caso siano accer-
tate situazioni di violenza (incluse quella domestica e sessuale) o abuso nei confronti di 
uno straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo per la sua incolumità.

Traffico di esseri umani 
Smuggling of migrants

Procurare, al fine di ricavare, 
direttamente o indirettamente, 
un vantaggio finanziario o ma-
teriale, l’ingresso illegale di una 
persona in uno Stato di cui la 
persona non è cittadina o resi-
dente permanente.

Tratta di esseri umani
Trafficking of human beings

Reclutare, trasportare, trasferire, 
ospitare o accogliere persone, 
tramite l’impiego o la minaccia 
dell’impiego di forza o di altre 
forme di coercizione, rapimen-
to, di frode, inganno, abuso di 
potere o di posizione di vulnera-
bilità o tramite il dare o ricevere 
somme di denaro o vantaggi per 
ottenere il consenso di una per-
sona che ha l’autorità sull’altra a 
scopo di sfruttamento sessua-
le, lavoro o prestazioni forzate, 
schiavitù o pratiche analoghe, 
l’asservimento o il prelievo di 
organi.l’11 maggio 2011.
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- Art. 17 dgls 142/2015 inserisce nuove ca-
tegorie fra quelle considerate vulnerabili (le 
vittime della tratta di esseri umani, le persone 
afflitte da gravi malattie o disturbi mentali e 
le vittime di mutilazioni genitali) e ne prevede 
specifici percorsi di recupero.

Il numero di telefono 
cellulare per contattare 
il Numero Verde 
Antitratta da 
Lyca Mobile è 
 
342 7754946

Convenzione n. 197 
del Consiglio d’Europa contro 
la tratta di esseri umani ratificata 
dall’Italia il 29 ottobre 2010.

Legge 11 agosto 2003, n 228
Introduce nell’ordinamento giu-
ridico italiano il reato di tratta di 
esseri umani.

Legge 15 marzo 2006, n. 146
Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione e dei protocolli 
delle Nazioni Unite contro il cri-
mine organizzato transnazionale.

Testo unico 
sull’Immigrazione 
Dlgs 286/98
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PROSTITUZIONE

Dalla Legge Merlin in poi il vulnus normativo ha fatto sì che nel corso degli anni siano 
state depositate in Parlamento proposte che, per riassumere, possono essere ricondotte 
ad uno dei seguenti due modelli:

1.	 neo-proibizionista: a cui si sono ispirati molti amministratori locali, che con l’ema-
nazione di regolamenti e ordinanze colpiscono chi compra e vende servizi sessuali. 
Tuttavia,  proibire la prostituzione, né migliorerà le condizioni di chi non ha mezzi alter-
nativi di sussistenza, né contrasterà la tratta di donne a scopo di sfruttamento sessuale. 
L’unico effetto sarà ancora una volta quello di relegare il fenomeno in luoghi lontani e 
nascosti, nei quali le donne sono ancor più esposte a rischi e violenze. Lo spostamento 
del lavoro sessuale dalle strade al chiuso, come già accade, renderà più complesso 
raggiungere le donne che diventeranno sempre più invisibili agli occhi della società. 

2.	 neo-regolamentarista: che legalizza i bordelli stabilendo regole e garantendo dirit-
ti per chi lavora nel mercato del sesso. Questo approccio, oltre a costringere le sex 
workers soprattutto irregolari a lavorare nel sommerso, risulta essere prematuro in un 
Paese come il nostro culturalmente non pronto a riconoscere la prostituzione come 
attività lavorativa a tutti gli effetti.

Legge Merlin
20 febbraio 1958, n. 75 
Abolizione della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui
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CAPITOLO 4
SITI “AMICI” PER APPROFONDIMENTO 
E CONSIGLI DI LETTURA
•	 CEDAW
•	 Convenzione di Istanbul
•	 Convegno mondiale dei centri antiviolenza (Edmonton, Canada)
•	 Convegno mondiale dei centri antiviolenza (Washington, USA)
•	 Coordinamento Donne Salute Ambiente. Guardiane della Terra
•	 Effe – Rivista Femminista
•	 European Women’s Lobby
•	 Femicidio: I dati raccolti dalla Casa delle donne di Bologna
•	 Noi Donne
•	 One Billion Rising
•	 Osservatorio interdipartimentale per gli studi di Genere e  

le Pari Opportunità (OGEPO) dell’Università degli Studi di Salerno
•	 Punto donne
•	 Riconosci la violenza
•	 WAVE
•	 Zero violenza donne
•	 D.i.Re. -  Donne in Rete contro la violenza, rete nazionale dei centri antiviolenza
•	 L’identificazione delle vittime di tratta tra i richiedenti protezione  

internazionale e procedure di referral
•	 Lule Onlus
•	 Prostituzione e tratta di esseri umani

ALCUNI CONSIGLI DI LETTURA
•	 Lucciole nere Kennedi Iyamu – Kaos Ed., Milano 1999
•	 E siamo partite! Migrazione, tratta e prostituzione straniera in Italia C. Corso & A. 

Trifir Giunti Editore, Firenze 2003
•	 Corpi a tratta – Il mercato della nuova prostituzione in Italia E. Norzi & C. Vergano  

La Meridiana, Molfetta 2003
•	 Corpi in vendita interi e a pezzi Nancy Sheper-Huges & Loic Wacquant  Ombre Cor-

te, Verona 2003
•	 Le ragazze di Benin City. La tratta delle nuove schiave dalla Nigeria ai marciapie-

di d’Italia L. Maragnani & Aikpitanyi Isoke – Melampo, 2007
•	 Contro il decoro. L’uso politico della pubblica decenza. Tamar Pitch, Laterza, 2013
•	 Un silenzio assordante. La violenza occultata su donne e  minori. A cura di Patrizia 

Romito, Franco Angeli, Milano, Terza ristampa 2011
•	 Ombre di un processo per femminicidio. Dalla parte di Giulia. Carla Baroncelli, 

Iacobelli Editore, roma, 2019
•	 Uomini che pagano le donne. Dalla strada al web, i clienti nel mercato del sesso 

contemporaneo. Giorgia Serughetti, Collana sessismoerazzismo
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CAPITOLO 5
LE STORIE

La scelta narrativo- emozionale, oltre a ricomporre senza retorica la realtà  con la sua ar-
ticolazione di punti di vista, permette anche una “scomposizione didattica” per concetti- 
chiave e problematiche comuni a tante storie.
Troverete al termine delle narrazioni  i concetti utilizzabili per percorsi didattici autonomi. 

5.1 - USCIRE DALLA VIOLENZA: ANITA E IL PROGETTO SOGNATO
Anita è una ragazza colta, con un lavoro sicuro .Le piace la natura , l’arte, la vita all’aria 
aperta; ha 40 anni ed è  sposata con Paolo, un suo coetaneo. Assieme hanno avuto due 
bimbe in età da elementari.

ANTEFATTO
Il loro matrimonio era stato davvero voluto , ma soprattutto era il frutto di un progetto di 
vita, come succede a molte coppie. Avevano scelto tante cose assieme e condividevano 
molte passioni.
Paolo aveva avviato una piccola azienda quasi a conduzione familiare. Aveva pochi dipen-
denti e non aveva grosse ambizioni, se non quella di portare a termine quello che per lui 
era stato covato per molto tempo come un sogno: l’azienda, la famiglia, Anita. 
Anche Anita lavorava con un impiego fisso presso una azienda.
Vi era una discrepanza, di cui Anita non si era accorta,  tra l’uomo che lei vedeva o aveva 
voluto vedere e la realtà interna di Paolo che emergeva a tratti, creando spesso un note-
vole grado di confusione. Ma in fondo era un buon padre per le bambine e godeva di 
buona reputazione presso le conoscenze comuni. Già conoscenze. Ma Paolo aveva mai 
avuto degli amici veri?
In tutto questo tempo insieme, Anita, senza accorgersene tendeva ad assecondare le esi-
genze del marito.Per abitudine? Perchè le era indifferente chi decidesse cosa fare o dove 
andare? Nemmeno lei lo sapeva e quindi nessuno poteva dare una risposta efficace in 
questi casi o veritiera.
Era come se un gioco di ruoli predeterminati o stereotipati fosse un po’ il canovaccio che 
teneva unita la famiglia. La routine poi fa il resto e ben poche tracce erano rimaste di tutte 
quelle cose in comune che avevano sperimentato negli anni precedenti, forse prima che 
arrivassero le figlie. Si ...ormai si erano create funzioni e ruoli , e per evitare lo scontro Ani-
ta aveva deciso di soccombere.

IL LENTO CRESCERE DEL CICLO DELLA VIOLENZA
I rapporti fra Anita e Paolo avevano cominciato a farsi  sempre più tesi e il marito aveva 
iniziato a tralasciare quei segni di affetto nei confronti della moglie: una piccola  carezza 
, uno scherzo, un sorriso. Sempre più concentrato sul suo lavoro , tralasciava anche di 
prendersi cura delle bimbe che per lui erano sempre state importanti.
Ogni responsabilità, compresa l’educazione delle figlie, veniva delegata alla moglie.
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Una sera Paolo tornò a casa molto tardi. Anita e le bambine stavano già dormendo. Entrò 
nella stanza da letto che la moglie dormiva, ma lui la svegliò senza fare troppo rumore . Si 
stese accanto a lei e lui improvvisamente le afferrò la nuca iniziandola a baciare con foga. 
Anita cercò di divincolarsi ma lui era troppo forte.
La cosa proseguì senza che la moglie potesse rendersi conto di ciò che stava accadendo, 
ma in verità Paolo la stava costringendo ad avere un rapporto sessuale, non voluto, che 
proseguì violentemente mentre Anita rimaneva immobile e non aveva il coraggio di op-
porsi. Era normale tutto ciò che stava accadendo? Una dimostrazione di passione dopo 
tanto tempo di gelo? Anita era stordita e non avrebbe voluto affatto qual rapporto che 
poco dopo si esaurì nella più totale indifferenza di suo marito che andò a farsi una doccia.  
Anita era disorientata , non sapeva dare un nome a ciò che le era accaduto e soprattut-
to iniziò a pensare se non fosse stata lei per caso a provocare un gesto simile. Lo aveva 
trattato male ultimamente? Aveva potuto fare qualcosa che lo irritasse? Se l’era andata a 
cercare?
Ecco che Anita iniziava lentamente a non nominare la parola violenza e si dava anche la 
colpa di aver provocato quell’episodio. In questo risiede un meccanismo sotterraneo che 
le donne imparano ben presto. E’ mia la colpa? L’ho provocato? In fondo non succedeva 
da molto tempo per cui forse ci poteva anche stare. Paolo si addormentò velocemente, 
mentre Anita rimase stordita e seminuda nel letto.
La mattina seguente i coniugi ignorarono del tutto l’accaduto e non si parlò di niente. Era 
come se un macigno o una crosta di marmo incombesse sulle loro teste. Dopo la violen-
za, il silenzio quindi la remissione, quindi la paura. Anita iniziava ad aver paura, ma non 
associava la parola e il sentimento di paura alla parola violenza. E non osava minimamen-
te pensare ad una separazione da quell’uomo.
Io sono in quella fetta di donne che rompe la famiglia, che deve comparire dinnanzi ad un 
tribunale? Che deve prendersi la responsabilità di andare per prima da un avvocato? Ma 
non c’è una via di uscita? Magari potrebbe essere anche l’avvocato di entrambi, così io non 
lo danneggio, così non si viene a sapere nell’ambito del suo lavoro. 
La prima preoccupazione è sempre quella di riparare, di ricucire, di fare di una matassa di 
confusione e di soprusi un gomitolo ben ordinato nella propria testa dove il maltrattante 
sia sempre in un qualche modo protetto. In testa domina la confusione e il senso di colpa, 
pertanto anche Anita era entrata in questo vortice. 
E le bambine? Ascoltavano? Si rendevano conto del pesante silenzio che regnava in casa ? 
Le bimbe spesso prendevano le distanze da papà, ed erano diventate più protettive nei 
confronti della mamma. Anita, dopo quell’episodio, era diventata un po’ più dura nei con-
fronti di Paolo, voleva mettere alla prova a sua sensibilità e intelligenza che sempre emer-
gevano a tenerla desta come una sveglia che non ha intenzione di fermare l’allarme. 
Una sera Paolo si lamentò della cena, era fredda e non la gradiva. Anita gli rispose che 
l’aveva dovuta preparare nel primo pomeriggio perché poi era andata ad un corso di 
formazione molto importante per il suo lavoro. Il marito socchiuse gli occhi e irrigidì le 
labbra tanto che si assottigliarono. 
	 “ Tu ad un corso di formazione?” le disse
	 “ Si ad un corso che avrà cadenza settimanale per diverso tempo” rispose Anita
	  “ Ah ma allora è una cosa seria …?”
	 “Certo che lo è, per me e per il mio futuro”. 
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A quel punto Paolo urlò ad alta voce che non era il caso che ci andasse, che tanto i soldi 
a casa li avrebbe portati lui e che la moglie si accontentasse di ciò che già faceva. Poi le 
chiese se aveva afferrato bene il concetto, le si avvicinò e le  sferrò due schiaffi su en-
trambe le guance, tanto che Anita cadde a terra tramortita senza avere avuto il tempo di 
reagire.
La confusione e la paura nella testa di Anita continuavano a farla da padrona, ma stavolta 
si preoccupò per le figlie che erano nella loro stanza. Andò a controllare e le bimbe erano 
sveglie con gli orsacchiotti di peluche sedute per terra una di fronte all’altra. Cercò subito 
di tranquillizzarle, non fu difficile. Ma per quanto tempo questa situazione poteva andare 
avanti? 
Il giorno dopo Anita ne parlò con un’ amica di fiducia.
Per la prima volta l’amica non le fece domande e andò a prendere nella sua borsa un opu-
scolo un po’ sbiadito e stropicciato, ma dai colori forti e le scritte ben visibili.
Si trattava della pubblicità di un centro antiviolenza per sole donne, gestito da sole donne 
al quale ci si poteva rivolgere in tutta sicurezza e privacy. 
Anita ebbe una reazione molto difensiva e sulle prime disse e si disse a voce alta che non 
faceva per lei, che il suo matrimonio era importante e che probabilmente suo marito la 
sera prima aveva solo un po’ alzato il gomito. Prese però l’opuscolo e lo tenne con sé.

Arrivò la sera e l’ora di uscire dal lavoro, Anita controllò l’orologio e il Centro antiviolenza 
era ancora aperto. Pensò che non sarebbe stata la morte di nessuno e compose il numero.
Chiese se poteva parlare un poco al telefono della sua situazione perché non era sicura 
che facesse per lei. Non sapeva se si era rivolta al servizio giusto. La voce femminile e 
sicura le disse che poteva tranquillamente parlare: Anita iniziò con il raccontare che il 
marito da un po’ di tempo era cambiato, anzi forse da un bel po’ di tempo e che lei non 
ce la faceva più e aveva il bisogno di parlare con qualcuno di estraneo alla sua situazione.
La ragazza le disse che aveva telefonato nel posto giusto e che le avrebbe prima di tutto 
fissato un colloquio con una operatrice che l’avrebbe ascoltata e raccolto la sua storia. 
Arrivò il giorno del colloquio. Anita era elegantissima, raffinata, ma molto sulle sue.
Quando la chiamarono per il primo colloquio era come entrare in uno strano mondo. Non 
era lo studio di un medico e di uno psicologo, non era l’ambulatorio di un ospedale. La 
porta che si aprì cigolò un po’ ed una donna che poteva avere la sua stessa età le fece se-
gno di seguirla. Il turbamento si fece ancora più forte. “Oddio e adesso che faccio?” Tutti 
i dubbi e le angosce  andarono via via sparendo perché l’operatrice si presentò e le disse 
quale era il suo ruolo in quella casa popolata di donne e prese una scheda per riempirla 
con alcuni dati.  Dopo qualche domanda di conoscenza della situazione, l’operatrice tac-
que e le disse:“Partiamo da dove vuole lei. Perchè è qui?”. Anita fece davvero fatica a par-
lare perché dovette prima di tutto raccontare i primi tempi della sua storia con suo marito 
che erano stati belli, pieni, ricchi di cose fatte assieme con la stessa passione e soprattutto 
con lo stesso rispetto. L’operatrice la integrò un momento “Vuole dire che eravate in una 
condizione di parità?”. Queste parole rimbombarono per un po’ nella mente di Anita: a 
tutto aveva pensato, ma mai a trovarsi costretta ad ammettere la propria soggezione dal 
marito.
E’ difficile dire ad a una  donna che subisce violenza che è lei la vittima e non il maltrat-
tante. Che lei ha ragione di sentirsi confusa, che è proprio a causa della violenza subita 
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che sembra quasi che i ruoli si invertano e che possano creare grossi sensi di colpa nella 
donna. 
L’operatrice non parlò moltissimo, ma la avvisò che aveva subito diverse tipologie di vio-
lenza riconosciute dai Centri. L’operatrice le disse tutti i servizi che il Centro metteva a 
disposizione e poi fece una pausa. Dopo la pausa si riprese e disse ad Anita ”io non credo 
che attualmente lei possa incorrere in questa situazione, ma se dovesse succedere che suo 
marito la picchia, soprattutto davanti alle bambine, o agisce qualsiasi tipo di minaccia per 
cui lei abbia la sensazione del pericolo, noi operatrici possiamo ospitarla in emergenza 
per qualche giorno in un hotel poi vediamo cosa succede.” Si diedero un successivo ap-
puntamento e si salutarono.
Quella sera era più stanca ma al tempo stesso più rilassata.
Entrò in casa che già c’era Paolo che la salutò distrattamente. Soffrì un po’ meno delle altre 
volte e si sentì meno contrita.
Preparò la cena, mise a letto le bimbe, Paolo si accasciò davanti al televisore e Anita deci-
se finalmente di andare a dormire. Mentre dormiva, venne svegliata dall’odore del corpo 
di Paolo che di nuovo la costrinse a concedersi. Questa volta fu ancora più brutale della 
prima e i tempi furono piu’ lunghi. Anita era furiosa, al contrario della prima volta che non 
aveva azzardato a muoversi. Cercò di respingerlo e di sottrarsi con tutta la sua forza senza 
riuscirci , ingaggiarono una vera e propria lotta e Paolo iniziò ad urlarle contro, insultando-
la, dicendo che erano ancora marito e moglie e se ne andò dalla stanza per tutta la notte.

IL CENTRO ANTI-VIOLENZA
Anita si sentiva lacerata da tutto questo e si ripromise di dirlo al prossimo colloquio , ma 
soprattutto riacquistò la capacità di discernere lo stato d’animo delle sue bambine senza 
soprassedere come tante altre volte aveva fatto.
Arrivò di volata il secondo appuntamento con la operatrice che l’aveva ricevuta. Le rac-
contò del secondo episodio di violenza e che non voleva più permettere che ciò avve-
nisse. Le disse di essere preoccupata per le sue bimbe, perché non era giusto e sano 
farle crescere in un ambiente di terrore o costringerle a prendere le parti di un genitore o 
dell’altro. Cercava un percorso di uscita dalle varie forme di violenza. Chiese l’opportunità 
di parlare con una avvocata del Centro antiviolenza per una prima consulenza e fissarono 
un primo appuntamento, anche se Anita oscillava tra l’indecisione e la necessità della re-
altà che non dava tregua. Ma ormai era giunta la consapevolezza e Anita capì che doveva 
mettere fine al suo matrimonio.
Pochi giorni dopo si recò dall’avvocata decisa, anche se impaurita, di darle il mandato. 
Passarono pochi giorni e la lettera fu pronta. L’avvocata convocò nuovamente Anita nel 
suo studio e gliela lesse. Anita non voleva rimanere in casa, non aveva nessuna intenzione 
di sporgere denunce per gli schiaffi e altro, era d’accordo per un affido condiviso e presto 
si sarebbe trovata un’altra abitazione. Anita firmò e il giorno seguente la lettera fu inviata 
a suo marito. 
Una sera che Anita rientrò più tardi del solito dal lavoro, si trovò in casa Paolo che le aprì 
la porta con i connotati tesi e le fessure degli occhi che si vedevano appena.
Lei era impietrita. Si fece largo nell’ingresso e depositò borsa e cappotto. 
Era iniziata la prima fase, una delle più atroci, ovvero quando si vive sotto lo stesso tetto, 
ma è in corso una separazione. E’ in questo momento che la donna ha più bisogno del 
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Centro, è in questo periodo che si possono muovere le minacce: minacce di sottrazione 
dei figli, di avvisare i servizi sociali e inizia un lento ma costante denigramento della don-
na, sia come madre che come  moglie.
Anita dormì sul divano tutta la notte e pianse fino a tardi, poi si addormentò esausta e 
con il mal di testa. Le prime luci del giorno inondarono il soggiorno ed Anita lentamente 
cominciò a realizzare che toccava a lei alzarsi, vestirsi, andare dalle bimbe e preparare la 
colazione.
Trovò Paolo sul piede di guerra, dopo il ritorno da una lunga corsa che aveva fatto attorno 
all’isolato. Si avvicinò alla moglie e, con fare sornione e al tempo stesso sprezzante, le dis-
se che non si azzardasse a svegliare e preparare le bambine e che ci avrebbe pensato lui.
Da quel momento Paolo iniziò ad indossare la veste del padre perfetto, con la merenda 
pronta, accogliendo con mille carezze le due figlie, che sembravano sempre contente. 
Anita era disperata e, dopo essersi presa un giorno di assenza dal lavoro , il giorno dopo 
corse dall’avvocato dicendo che non ne poteva più, che il marito la stava sfiancando e 
che lei in quella confusione aveva paura di non essere più in grado di essere una buona 
madre per le bambine, come tanta volte lui le aveva detto negli ultimi tempi.
L’avvocata le disse che come soluzione temporanea la donna poteva usufruire del Centro 
Antiviolenza. Poteva chiedere una ospitalità temporanea, che ne sarebbero stati informati 
i servizi sociali .
Non ci fu bisogno di valutare se la sua fosse una vera emergenza grave o una scelta pon-
derata, visto che, mentre era ritornata a casa a ritirare i bagagli e pensando che il marito 
fosse al lavoro, venne strattonata e presa per i capelli a terra e trascinata lungo tutta la 
stanza quasi vicino al camino, mentre Paolo proferiva ingiurie e umiliazioni di ogni tipo. 
Anita, sanguinante e soprattutto livida, fu costretta a chiamare una ambulanza che la fece 
ricoverare e la tenne in osservazione per due notti  e due giorni.
Quando fu dimessa, non le fu consentito materialmente di andare a prendere le bimbe 
a scuola, cosa che fece prontamente il marito, il quale non aveva la potestà genitoriale 
limitata e poteva andare a scuola. 
Informò dell’accaduto il Centro antiviolenza e le operatrici si prepararono ad accoglierla 
anche senza le figlie.
Arrivò il giorno dell’ingresso nella casa rifugio. Lasciò l’appartamento dell’amica che le 
era stata molto vicina e disse “ Adesso tocca a me , devo andarmene”.
Arrivò al centro antiviolenza che già le operatrici la aspettavano. La accompagnarono 
verso la periferia della città, davanti un caseggiato dipinto di fresco, completamente ano-
nimo. Scesero dal taxi e Anita vide una carrellata di campanelli appesi alla parete tutti con 
nomi, cognomi, studi di lavoro, ed uno completamente vuoto. Era quello.
Anita sorrideva all’operatrice. Salirono su di un lungo ascensore che le portò al piano 
dell’appartamento. 
Si affacciò una ragazza di colore con una bambina che le si attaccava alla gonna senza 
abbandonarla un minuto. La ragazza di colore salutò le operatrici e dato che in casa era 
aspettato il nuovo arrivo, piano piano dalle stanze uscivano le donne della casa rifugio. 
Qualcuna era italiana, altre no. C’era chi parlava bene l’Italiano chi no. Ma tutte le sorride-
vano e si stringevano vicino a lei.
“Sei sola?” chiese una donna in un italiano stentato. “Si” rispose Anita, “cioè anch’io sono 
mamma, ma non ho portato con me le  mie bimbe”. “Problemi, qui tutte abbiamo proble-
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mi” le rispose la stessa ragazza. 
Anita entrò nella sua stanza che al momento non doveva condividere con nessuna, men-
tre invece la cucina, l’ampio corridoio e i bagni erano comuni. Non era male. Un odore 
intriso di spezie e di olio che friggeva invadevano la casa e c’era una mamma che cercava 
di consolare il proprio bimbo che piangeva a tratti. Una donna le si avvicinò e le chiese se 
sapeva parlare inglese: lo parlava perfettamente e così iniziarono a conoscersi e a scam-
biarsi i nomi e i numeri di telefono. 
Anita non smise mai di lavorare durante la sua permanenza nella casa rifugio. Era solo 
un dolore incalcolabile che usciva ad ogni colloquio con le operatrici del Centro. D’altra 
parte era giusto che il dolore emergesse, che la consapevolezza bussasse alla porta del-
la coscienza. Le operatrici erano in costante contatto con le Assistenti sociali, che erano 
intervenute per capire cosa era successo. Erano molto preoccupate per le bimbe che 
rimanevano un periodo molto lungo senza la madre. Finalmente Anita riuscì a vedere le 
sue figlie in una stanza coloratissima e bella con giochi per tutte le età. La gioia si liberò, 
le bimbe andavano verso di lei e la chiamavano mamma e ridevano. Anche lei si mise a 
ridere con loro, a giocare a baciarle, mentre il padre aspettava fuori in un altro corridoio 
la fine dell’incontro. 
Anita fu bravissima nel non piangere perché era felice di aver annusato l’odore dei corpi e 
dei vestiti delle sue figlie, che era così diverso da quello della casa rifugio. Ma non impor-
tava, era troppo piena di felicità e prima di tornare al lavoro telefonò alla sua operatrice 
che la confortò e la rassicurò che le cose sarebbero andate meglio. 
Telefonò anche all’avvocata la quale le disse che il collega della contro parte aveva già 
preparato una memoria di ricorso in cui il padre chiedeva l’affido esclusivo delle bimbe 
e orari ben stabiliti nei quali Anita potesse stare con le bimbe. Anita emise un forte respi-
ro. Si sa del resto, chi abbandona i figli è perché deve essere sottoposto alla valutazione 
genitoriale. I tempi erano lunghi e lei fece tutti i passaggi obbligati con le psicologhe e le 
assistenti sociali dei servizi .
La psicologa, confrontandosi anche con le operatrici del Centro antiviolenza, stese una 
relazione in cui si evidenziavano le violenze silenziose, la pericolosità insita nei non detti 
e nell’allontanare la madre facendola sentire una incapace. 
Qualcuno l’aveva finalmente capito. La dottoressa stese una relazione molto complicata, 
ma a favore di Anita. Lei nel frattempo non si dava per persa e continuava a lavorare e 
a stare nella casa rifugio, anche lei riluttante, come altre delle regole imposte. “Ma dove 
siamo? In protezione o in un carcere?”
Conobbe altre donne che le raccontarono delle loro violenze subite, qualcuna era finita 
anche all’ospedale, delle denunce, del diritto penale, si parlava spesso di soldi che erano 
pochi, ma questo era un problema che Anita non aveva. Le altre donne da un lato am-
miravano la sua compostezza, la capacità di essere volenterosa dentro la casa rifugio, di 
rispettare i turni di pulizia , ma dall’altro lato serpeggiava l’idea ed il pensiero inespresso 
che lei fosse arrivata lì senza i figli. Che cosa è una donna senza i figli? Non sempre si at-
tua solidarietà nelle case rifugio per sole donne e madri, ma una ragazza molto giovane, 
con cui Anita aveva stretto amicizia, le stava vicino e c’era sempre un sorriso dentro ai suoi 
occhi. 
Arrivò inaspettato l’invito a comparire davanti alla prima udienza del giudice del Tribuna-
le dei Minori che aveva letto e recepito le relazioni inviate.
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Il giudice era molto anziano e gli avvocati fervevano tra di loro per scambiarsi le ultime 
parole prima di entrare in aula. Paolo era di marmo, non trapelava nessun tipo di emozio-
ne o stato d’animo, Anita invece era molto impaurita, angosciata. Era presente una opera-
trice che però capiva che non era proprio il caso di darle illusioni. 
Quando entrarono dal giudice, l’anziano magistrato fece ad Anita una prima domanda.
“Perché, se lei non temeva per la sua incolumità, non ha sporto denuncia prima e ha do-
vuto ricorrere al pronto soccorso e ha scelto una casa rifugio? Con il suo stipendio poteva 
permettersi un appartamento autonomo e avere più spazio per le sue figlie”.
Anita tentennava, l’avvocata cercò subito di intervenire, ma il giudice fece cenno di ta-
cere: voleva sapere da Anita qualcosa. lei iniziò a parlare “Signor giudice, io, mentre ero 
sposata sono stata costretta a subire violenze anche sessuali da mio marito, sono crollata 
un paio di volte a terra, ma non era questo che mi dava fastidio, quanto il suo incessante 
denigrarmi e svilirmi, la pretesa che io fossi come lui voleva. Avevo bisogno di stare con 
qualcuno, di riflettere il mio pensiero con qualcuno di estraneo alla famiglia e agli amici e 
all’inizio ho provato un forte senso di vergogna e di impotenza, rivolgendomi ad un centro 
antiviolenza, poi ho capito che una piccola comunità come quella poteva essermi di aiuto. 
A volte mi sono sentita come una bambina che ha bisogno di una madre e avrei voluto che 
la mia operatrice lo fosse”.
A questo punto Anita prese forza nel tono della voce ”Io non sapevo più chi ero e che cosa 
ero in grado di dare. Ero stanca e tremendamente provata.”
L’avvocato di Paolo andò su tutte le furie e predicò che la sig.ra aveva privato le figlie del 
suo affetto e del suo ruolo per diversi mesi e che se non ci fosse stato un padre in grado di 
reggere la situazione, probabilmente le bimbe sarebbero finite in una famiglia affidataria, 
sconvolgendo la vita di tutti.
L’avvocata di Anita intervenne dicendo che non permetteva ad un collega di parlare in 
questo modo della sua assistita, prima di tutto come donna. Il giudice chiese per favore 
ad Anita e Paolo di allontanarsi fuori un attimo rimanendo da solo con gli avvocati.
Quei pochi minuti durarono una vita per Anita e presto vennero chiamati di nuovo dentro.
La sentenza provvisoria recitava che le figlie sarebbero state affidate congiuntamente ad 
entrambi i genitori, mantenendo una residenza e per il momento la collocazione presso il 
padre, ma che poteva vederle e tenerle con sé tutte le volte che voleva, compatibilmente 
con le esigenze delle bimbe.
Anita uscì che piangeva di nuovo per la gioia, raccontò tutto alla operatrice che era sem-
pre stata là in un angolo e abbracciò l’avvocata. 
Di più non era possibile ottenere in quanto provve-
dimento provvisorio. Con il tempo avrebbe potuto 
gestire molto di più le figlie . Anita iniziò a cerca-
re un appartamento per sé e per le bimbe e poco 
tempo dopo lasciò la casa rifugio che l’aveva accol-
ta. Era uscita dalla violenza, ma non da sola . 
Il procedimento penale avrebbe seguito il suo per-
corso a prescindere.

Concetti chiave per un lavoro “didattico” 
di approfondimento:  
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•	 La fatica di molte donne che subiscono violenze all’interno della famiglia di decidere 
di interrompere la relazione è legata alla consapevolezza che si deve decidere di in-
terrompere un progetto di vita.

•	 Dentro la relazione c’è un gioco di ruoli, “un tabellone in cui la donna aveva già il per-
sonaggio stereotipato che le appartene a da secoli e secoli. Personaggio che era sem-
pre tre caselle indietro rispetto al personaggio incarnato dall’uomo”.

•	 Era normale quello che stava accadendo?  E’ normale la violenza sessuale in un matri-
monio?

•	 Nominare la parola violenza è come aprire uno spartiacque, si è costretti a prendere 
parte e a prendere una posizione, ci si ritrova sole  .

•	 Difficile ascoltare senza giudicare e le domande sono sempre le stesse: “Perché non 
chiedi una separazione? ma perché non lo lasci? Domande che non rappresentano la 
fatica di scegliere: per i figli, per il compagno, per se stesse.

•	 Prendersi la responsabilità di interrompere la relazione.
•	 Quanto i bambini  vedono, ascoltano, capiscono? Quanto si rendono conto del pe-

sante silenzio che regna in casa? Il silenzio  della paura della violenza è assordante... 
•	 L’incontro con il Centro Antiviolenza. “Partiamo da dove vuole lei. Perché è qui?” rom-

pe o schema delle domande stereotipate.
•	 “Sei impazzita , se è vero che te ne vai tu di casa, significa che delle tue figlie non te ne 

importa niente, che non te ne importa niente della nostra famiglia….Cretina, sei diven-
tata una cretina, lo capisci?” “E così che vuoi far andare le cose? Dopo tutti questi anni, 
se te ne vai tu, vuol dire che hai un’altro.“  Lo schema classico della colpevolizzazione 
e della denigrazione. Non è ammissibile una scelta libera, in un rapporto di potere e 
proprietà è ammissibile solo la infatuazione per un altro uomo. 

•	 “Avevo paura di non essere più in grado di essere una buona madre per le bambine, 
come tanta volte lui mi aveva detto negli ultimi tempi.” Per le donne che subiscono 
violenze continuative è difficile essere “buone” madri. La definizione di adeguatezza 
genitoriale usata dai Servizi Sociali e nelle aule dei Tribunali, quanto è competente dei 
danni causati dalla violenza? “Avevo lasciato una parte importante di me per ripren-
dermi tutto ciò di cui ero stata privata: innanzitutto l’autostima e la convinzione  di non 
riuscire ad  essere madre”.

•	 “Una psicologa molto esperta intuì il profondo narcisismo dell’uomo che probabilmen-
te oltre a qualche schiaffo doveva avere distrutto la moglie moralmente e psicologica-
mente. Era  sano tutto ciò? Sarebbe stato o era un buon padre in tutta la sua inconsa-
pevolezza ? Erano fondate ed equilibrate tutte le cose che aveva detto a sfavore della 
propria moglie? E’ sereno un padre che mette continuamente in cattiva luce la compa-
gna di una vita? “

•	 I Tribunali sono luoghi che spesso perpetuano la vittimizzazione delle donne. “Perché, 
se lei non temeva per la sua incolumità, non ha sporto denuncia prima ed è dovuta 
ricorrere al pronto soccorso e ha scelto una casa rifugio? Con il suo stipendio poteva 
permettersi  un appartamento autonomo e avere più spazio per le sue figlie?”.

•	 Nei Tribunali i “fatti” sono l’oggetto e poco le emozioni e i desideri ”Io non sapevo più 
chi ero e che cosa ero in grado di dare. Ero stanca e tremendamente provata. ”

•	 Il senso di colpa e di inadeguatezza si appoggia sulla diffidenza anche delle famiglie 
di origine che tendono a perpetuare il ruolo femminile nella famiglia.

Capitolo 5.1 - Uscire dalla violenza: Anita e il progegtto sognato       21

PICCOLA GUIDA ORIENTATIVA E EMOZIONALE



•	 I Centri Antiviolenza ripartono dalle donne: da ciò che provano, da ciò che desidera-
no, dalle loro risorse .

5.2 - OLTRE LA STRADA: COSì SON PARTITA
“Cos’hai da guardarmi così, stronza? Non mi trovi abbastanza puttana o lo sono troppo? 
Cos’hai da scrutarmi da dietro i tuoi occhialini made in Italy da intelligente, dentro la tua 
camicetta chiusa, sfiancata alla moda, col tuo rossetto appena accennato?
Mi fai sedere in una stanzetta chiusa ad offrirmi ai tuoi sguardi e ti siedi anche tu, compo-
sta, di fronte a me a guardarmi. Mi compatisci?
Mi guardi, domandi e scrivi e neanche mi sorridi quando mi stringi secca la mano a pre-
sentarti.
Io ti dico il mio nome piano, Blessing. Blessing è il mio nome e mai, mai, l’ho buttato sulla 
strada. Ti dico il mio nome, Blessing, e tu continui a scrutarmi così che neanche mi guardi 
in faccia, tu che soppesi con una smorfia le unghie che mi sono dipinta di rosso, Blessing. 
E scrivi e scrivi, e io lo lascio lì buttato sul tavolo, buttato su un foglio, così ti lascio il mio 
nome, Blessing”.
“Come mai sei arrivata in Italia? Ci racconti la tua storia?”
“Me lo chiedi con tono asciutto e scocciato, come se non sapessi che sono una puttana, 
che sono clandestina e che la mia vita è in questa busta di plastica da discount che mi por-
to in giro in ogni letto che cambio”.
“ ‘Come mai sei qua?’ mi chiedi. Come mai sono qua? Qui a lasciare il mio corpo ferirsi 
con i vostri sguardi di donne? No, io non parlo. Non parlo perché sono così stanca della 
notte, della paura della morte, della polizia che mi schiaccia insieme alle altre sul furgone. 
Sono stanca di scappare dietro ai cespugli, dei soldi da pagare. Soldi, sempre soldi. Soldi 
che tutti mi chiedono anche per l’aria che respiro su quella strada. E allora lavoro, lavoro e 
lavoro. Lavoro e alla fine anche il corpo non ce la fa più. Il corpo, perché la testa l’ho buttata 
nel cesso il giorno stesso che sono arrivata in Italia. Anzi, la sera”. 
“Con che mezzo sei arrivata in Italia?”
“Barca, treno, pullman, case su case, uomini che ti lacerano la notte, la gente che mi aspet-
ta, che mi prende, che mi porta. Non so, continuo a piangere e a stare zitta”.
“Dove stavi? Ti ricordi la strada? Che numero di autobus hai preso?”
“E io ti guardo che scrivi e mi scruti e aspetti. Io rimango seduta su questa sedia aggrappa-
ta con le unghie e non mi muovo. E non parlo.
Cosa vuoi che ricordi? Non avevo mai visto il mare. E gli autobus, quelli tutti blu che vanno 
lontano, mi fanno paura. Cosa vuoi che ricordi? Pensavo a mia madre e andavo”.
“Come si chiama la tua madame? Dove abita? Ti ricordi la via, il numero civico, il numero 
di telefono, sei disposta a denunciarla?”
“Ancora una volta mi chiedi di rompere il silenzio. Ma il silenzio è sicuro. Mica lo sai, mica 
ti importa che qualsiasi nome che uscirà dalla mia bocca diventerà immediatamente uno 
spirito che si libera e che corre veloce. Che in un niente passa in chiesa e poi va nell’afrika 
shop e va nei phone center e va sul marciapiede per arrivare in Nigeria, nella mia città, 
nella mia strada, nella casa di mia madre a spaventarla come la morte. Uno spirito di morte.
E io sto zitta”.

Secondo le Linee Guida UNHCR¹ per l’identificazione delle vittime di tratta tra i richiedenti 
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protezione internazionale e procedure di referral² alcuni elementi presenti in questo bre-
ve racconto rappresentano frequenti indicatori di una potenziale condizione di tratta: le 
difficoltà da parte della donna nel riferire dettagli del viaggio, come il tragitto, la modalità 
e le tappe, nella cornice di un racconto fatto di contraddizioni ed omissioni sul recluta-
mento, sulle persone coinvolte, sulle violenze subite e sul pagamento del viaggio. 
Gli indicatori sono degli elementi tipici, qualificanti, che si ripetono in modo similare nelle 
storie raccolte dalle vittime di tratta. Essi non hanno una valenza giuridica, ma servono 
soprattutto all’identificazione delle persone potenzialmente e maggiormente a rischio.
Nel corso del colloquio con l’operatrice e la mediatrice, possono emergere segnali che 
la donna possa essere controllata, come ricevere telefonate frequenti o essere attesa da 
qualcuno che la aspetta fuori. 
Il compito dell’operatrice e della mediatrice è riuscire a creare una relazione di fiducia 
che possa facilitare la donna a raccontare il suo vissuto, con le sue modalità e i suoi tempi. 

Andare dunque oltre alla apparente non credibilità della sua narrazione, ma anzi ricono-
scere in essa la precisa volontà di non sentirsi pronta a fare emergere la sua storia in quel 
momento.

¹	 Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati tutela i diritti e il benessere dei rifugiati in 
tutto il mondo. Istituita dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 14 dicembre 1950, il suo mandato 
è di guidare e coordinare, a livello mondiale, la protezione dei rifugiati e le azioni necessarie per garantire 
il loro benessere. L’Agenzia lavora per assicurare che tutti possano esercitare il diritto di asilo e di essere 
accolti in sicurezza in un altro Stato.

²	 Meccanismo nazionale di referral (MNR) per le vittime di tratta definito come un insieme di rac-
comandazioni e misure pratiche principalmente destinato a tutti gli attori impegnati nella lotta contro la 
tratta che vengono a contatto con una persona trafficata (sia essa presunta o riconosciuta tale) e che sono 
coinvolti in una qualsiasi delle fasi previste: identificazione, protezione, assistenza, procedimenti penali e 
civili o rientro nel Paese d’origine. 
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Poteva essere benissimo iniziata in giugno tutta quella storia, penso. Blessing poteva es-
sere una delle tante ragazze sbarcate a Lampedusa da quei barconi che fanno i titoli sui 
giornali: nuovo sbarco a Lampedusa, 102 morti. Poteva essere una di quelle che si erano 
salvate. Chissà qual’era la storia che si portava dietro. Poteva essere stato un giorno al 
mercato di Benin City. 

Blessing stava sicuramente vendendo frutta e verdura con sua madre sopra un banchetto 
ai lati della strada, quando una donna che entrambe conoscevano, gli avrà detto: “Ma lo 
sa signora che sua figlia è proprio bella? Ma lo sai cara che sei proprio bella?”.
E sicuramente Blessing non poteva che essere splendida nei suoi 16 anni: scattante nel 
suo corpo atletico, con la pelle talmente liscia e lucida che sembrava luccicare.
“Lo sai dolcezza che sei sprecata in questo posto? Tu in Europa puoi fare successo, puoi 
diventare una modella. Mia figlia ha un centro estetico in Italia, si fanno i capelli, le unghie. 
E tu potresti iniziare da li. Ma li sai fare i capelli?”
Già, fare i capelli. In Africa saper fare i capelli è un’arte, la sublimazione della femminilità, 
un sapere che si tramanda da generazioni.
“Ma certo che le sa fare le extension!” avrà risposto la madre con malcelato orgoglio! “Bles-
sing è bravissima a fare i capelli”.
“Bene, Blessing, allora ci vuoi andare in Europa a lavorare nel salone di mia figlia?”
Le voci così salgono e si moltiplicano. Ma vai, vai, è un’occasione per te. Vai. Vai. Fallo an-
che per noi. Così ci mandi i soldi per la scuola dei tuoi fratelli e delle tue sorelle. Vai. Farai 
i soldi in Europa. Vai. Potremmo comprarci una casa e una macchina bianca. Vai. Saremo 
invidiati da tutto il quartiere. 
Vai. Ritornerai quaggiù accolta come una regina. Tu vai.

Con riferimento alle indicazioni fornite da UNHCR, dal racconto si può evincere in modo 
esemplificativo come la fase del reclutamento possa avvenire tramite “false promesse, 
approfittamento di una situazione di necessità o di vulnerabilità”, costituendo un ulteriore 
indicatore per l’identificazione di vittime di tratta. 

Specifici indicatori riconducibili alle donne e ragazze dalla Nigeria vittime di tratta a scopo 
di sfruttamento sessuale sono la giovane età (spesso anche la minore età), la provenienza 
da zone specifiche quali Edo State e Lagos, generalmente un basso livello di istruzione e 
condizioni economiche fortemente disagiate.

Dal diario di un’operatrice

“…io avrei un caso…” 
Oggi siamo qui riunite per una seduta di ‘supervisione’. Nel nostro caso si tratta di una se-
duta collettiva condotta da una terapeuta. Si tratta di vere e proprie sedute psicanalitiche 
per tentare di arginare il forte stress psicologico e le frustrazioni che ogni giorno viviamo. 
Scientificamente lo chiamano ‘rischio di burn out’, termine decisamente più fine di ‘voglia 
di mandare tutti e tutto affanculo’. Lo prevede addirittura il nostro contratto di lavoro.

Il nostro lavoro, essendo una professione d’aiuto, è particolarmente sottoposto ad un 
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rischio di stress perché comporta uno straordinario carico emozionale. E lo stress causa 
problemi di salute sia fisica sia mentale. Il termine burnout significa bruciarsi ed è una 
tipologia di disagio psicofisico, una situazione di  forte stress  in cui l’operatore si sente 
frustrato e deluso dal mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati. Questo rischio 
nasce proprio dalla discrepanza tra come il lavoro dovrebbe essere e come realmente è, 
per questo è fondamentale la supervisione professionale. Essa è un momento in cui ci si 
verifica come professionisti, un momento di riflessione sulle dinamiche dei rapporti con 
gli utenti e con i colleghi, sui problemi presenti, sugli interventi adottati. E’ un momento 
legato alla crescita professionale e personale. Ogni operatore è chiamato infatti a fare un 
bilancio del proprio percorso professionale, ad illustrare i problemi emersi e a cercare di 
comprendere, insieme agli altri colleghi e al supervisore, fino a che punto questi proble-
mi dipendano da se stessi o dall’organizzazione. La supervisione favorisce l’apertura di 
più punti di vista, utili per attuare interventi più adeguati.

Concetti chiave per un lavoro “didattico” di approfondimento: 

•	 Anche nella relazione di aiuto può essere presente un atteggiamento giudicante.
•	 Differenze tra un approccio narrativo centrato su: da dove vieni? Cosa fai? E un ap-

proccio centrato sul: chi sei? Qual’è il tuo progetto di vita?
•	 Analisi degli indicatori per riconoscere una situazione di tratta.
•	 L’inganno del reclutamento.
•	 Il carico emotivo nelle professioni di aiuto.

5.3 - LUNA BLU: DIARIO DI UN’USCITA
Carichiamo il furgone bianco con tutto quello che ci serve per lavorare in questa lunga 
nottata invernale: the caldo per riscaldare le ragazze che chissà con questo freddo, me-
rendine con poco cioccolato, caramelle, tante caramelle, acqua, caffè per tenersi svegli, 
fazzoletti di carta, preservativi.  
Bene, siamo pronte per  incontrare le ragazze e le trans che stasera lavorano in strada. 
Tecnicamente dette: sex workers. 
L’obiettivo del progetto è la prevenzione sanitaria per persone che si prostituiscono in 
strada o al chiuso (appartamenti, centri massaggio ecc.). Si cerca di favorire la conoscenza 
dei servizi territoriali e delle modalità di accesso per promuovere un’effettiva prospettiva 
di empowerment.
Ci mettiamo in moto ed iniziamo il giro. Ci accostiamo ogni volta con il furgone per poter 
parlare con le persone che incontriamo, senza però scendere mai dal mezzo per questio-
ni di sicurezza personale. Distribuiamo materiale di profilassi (condom maschili e femmi-
nili, spugnette mestruali, lubrificante), materiale informativo e generi di conforto come 
the caldo e snack dolci o salati.
Il preservativo funge da biglietto da visita che fa emergere l’obiettivo dell’equipe ed evi-
denzia un approccio non giudicante che riconosce la prostituzione come forma di lavoro 
che consente il sostentamento proprio e dei propri familiari per molte persone. 
Il nostro lavoro è per sua natura flessibile, non prevede forme di presa in carico e si strut-
tura come intervento a bassa soglia in cui è il servizio a recarsi nel contesto proprio delle 
persone a cui è indirizzato (la strada). L’operatrice si presenta come punto di riferimento 
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in una relazione che mira a rimanere cen-
trata sulla persona, favorendo percorsi di 
rafforzamento delle proprie capacità e di 
valorizzazione del protagonismo della sex 
worker, in netto contrasto con le modalità 
assistenzialistiche.
L’operatività quotidiana dell’equipe si divi-
de fondamentalmente in due momenti: il 
contatto e le azioni di secondo livello (ac-
compagnamenti ai servizi, telefonate, collo-
qui individuali).

IL CONTATTO
La metodologia varia in relazione alle peculiarità del fenomeno (outdoor/indoor).
In strada
L’Unità di strada Luna Blu organizza un’uscita a settimana in orario notturno (21.00-02.00) 
destinata a contattare le persone (donne, trans, travestiti) che lavorano in strada ai fini di 
presentare le attività proposte dal progetto e avviare relazioni di fiducia.
L’equipe si serve di un furgoncino che permette di essere facilmente identificabili dalle e 
dai sex workers in cui opera un equipaggio generalmente formato da due operatrici – una 
alla guida e una ai contatti – e una volontaria in servizio civile a supporto. Ogni membro 
dell’equipaggio ha un suo ruolo specifico indispensabile alla buona riuscita dell’uscita.
Operatrice: Ciao Mia come stai?
Sex worker: Bene e tu?
O: Sto bene grazie. C’è freddo, eh? Il lavoro come va?
SW: Insomma. Per ora non ci sono tanti clienti, ma sono arrivata poco fa.
O: Vuoi un tè caldo, qualcosa da mangiare? (dando i preservativi )
SW: Un tè per riscaldarmi un po’ grazie. Senti, da qualche giorno sento un dolore alla pan-
cia e non ho il ciclo da un mese. Ho fatto un test di gravidanza ma non sono incinta.
O: Se vuoi possiamo prendere un appuntamento per una visita ginecologica!
SW: Va bene, ma tra una settimana vado a casa per le feste a vedere la famiglia e torno a 
inizio gennaio.
O: Ok. Allora prendo un appuntamento per metà gennaio e ti faccio sapere, va bene? La 
tua tessera sanitaria è ancora valida?
SW: Grazie! No, infatti te lo volevo dire...scade tra pochi giorni.
O: Nessun problema, possiamo rifarla. Ti faccio firmare il modulo di richiesta e poi ti chia-
mo quando è pronta, ok?
SW: Ok.
O: Buon lavoro! Ci sentiamo quando ho l’appuntamento, buona serata.”

La ragazza con cui l’operatrice parla nel dialogo viene generalmente identificato come 
“vecchio contatto”, ovvero una persona che si prostituisce sul territorio da tempo che co-
nosce già i diversi servizi sanitari che il progetto offre come esami del sangue, visite gine-
cologiche, vaccini  per malattie sessualmente trasmissibili (HPV, epatite, clamidia, sifilide), 
tessera sanitaria temporanea (STP o ENI), medico di base.
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Ma che dire di una sex worker che non è ha conoscenza del progetto? In questo caso in 
gergo si parla di “nuovo contatto”. L’operatrice adotta un approccio cauto per non intimo-
rire la ragazza ma cerca di presentarle il progetto e i servizi che vengono offerti.
O: Buonasera
SW: Buonasera
O: Come ti chiami?
SW: Glory.
O: Io mi chiamo Chiara; loro sono Valeria e Carla. Ci conosci già?
SW: No, sono arrivata a Ferrara da poco
O: Posso rubarti qualche minuti per raccontarti cosa facciamo qui? Intanto ti lascio i pre-
servativi
SW: Va bene
O: Io e le altre ragazze lavoriamo con le persone che si prostituiscono in strada o in casa. 
Collaboriamo con l’ospedale di Ferrara. Se hai bisogno di fare visite ginecologiche, esami 
del sangue per HIV, sifilide ecc. o se ti serve un appuntamento dal medico di base è tutto 
gratuito. Puoi chiamarci o lasciarci un messaggio su whatsapp. Sai scrivere?
SW: No
O: Allora puoi inviarci anche un messaggio vocale così se non riusciamo a rispondere ti 
richiamiamo appena possibile. Tu hai la tessera sanitaria?
SW: Ah, ho capito. No, non ho nemmeno il documento
O: Non preoccuparti! Possiamo farti compilare la richiesta per una tessera sanitaria che 
dura 6 mesi. Quando vuoi farla ci mandi un messaggio e ti diamo un appuntamento in 
ufficio.
SW: Va bene, grazie!
O: Glory ti lascio il nostro biglietto con il numero di telefono, ci puoi chiamare per qualsiasi 
cosa. Ti posso lasciare del tè caldo? Qualcosa da mangiare?
SW: Delle caramelle
O: Ti do anche un preservativo femminile, l’hai già usato? 
SW: No, a cosa serve?
O: Ha la stessa funzione di quello maschile ma ad indossarlo sei tu. Ti faccio vedere (segue 
dimostrazione pratica). E’ una protezione in più in caso il cui il cliente non voglia indossar-
lo, sappiamo che molti chiedono prestazioni scoperte e sono disposti a pagare anche di 
più per riceverle.
SW: Ok, grazie! vi faccio sapere in caso di bisogno.
O: Certo, in ogni caso sappi che noi usciamo con il furgone una sera a settimana con pre-
servativi e té caldo. Ciao Glory, buon lavoro!”

Spesso nel primo contatto le persone che incontriamo sono diffidenti, possono servire 
due o più contatti per stabilire un primo approccio basato sulla fiducia. I tempi gene-
ralmente si accorciano se la persona si trova ad avere una necessità urgente per cui ha 
bisogno di supporto o attraverso il passaparola che rappresenta un canale molto valido 
per la circolazione delle informazioni in strada.
Può anche capitare che la sex worker non voglia parlare con noi. 
Generalmente, nel caso di primo contatto, la compilazione del modulo per la tessera sani-
taria viene fatta non in strada, ma in ufficio per cercare di approfondire meglio il rapporto 
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con la persona, fornire maggiori informazioni e garantire uno spazio individuale più tute-
lante in cui si possa sentire più libera di porre domande e chiedere informazioni. 

Indoor (Invisibile)
Il fenomeno della prostituzione indoor non è comparabile in termini di strategie e meto-
dologie di lavoro a quello su strada. Si tratta a tutti gli effetti di un fenomeno a sé stante 
che utilizza modalità di lavoro peculiari e si riferisce ad un target anch’esso differente ri-
spetto a quello che lavora nell’outdoor. La sua caratteristica principale è  l’invisibilità delle 
persone che vi operano che ha reso necessaria una riflessione strutturata per costruire 
una metodologia operativa che fosse in grado di raggiungere persone ad alto rischio di 
isolamento in modo efficace.
Lo strumento di contatto è in questo caso la telefonata che un’operatrice con formazione 
specifica fa a dei numeri di telefono recuperati nei portali di annunci. Il primo contatto è 
generalmente molto veloce, si cerca di fornire informazioni brevi in merito al progetto e 
ai servizi offerti. Frequentemente è difficile agganciare la persona con cui si sta parlando 
perché il livello di diffidenza è ancora più alto rispetto al fenomeno su strada.
Si parla di donne e uomini che quotidianamente hanno a che fare con persone di ogni 
tipo e che devono tenere alto il livello di attenzione per evitare di finire in situazioni di 
pericolo. 
Per questo motivo, ai fini della buona riuscita del contatto - che al contrario di ciò che 
avviene in strada non passa da una conoscenza visiva ma solo telefonica - è importante 
chiarire sin da subito chi siamo ed il motivo della telefonata. 
Altra caratteristica della prostituzione indoor è l’alto turn over delle sex workers, quindi, ai 
fini dell’aggancio è fondamentale effettuare la telefonata nei giorni adiacenti alla pubbli-
cazione dell’annuncio.
SW: Si, pronto?
O: Pronto Maria?
SW: Si, chi sei?
O: Ciao, sono Valeria del Centro Donna Giustizia di Ferrara, ti posso disturbare un attimo 
o sei impegnata?
SW: Mh no, dimmi.
O: Ho trovato il tuo numero su un sito d’incontri e ti ho chiamato perché faccio parte di 
un’associazione che ha contatti con l’ospedale e offre servizi a chi, come te, lavora nell’am-
bito del sexworking. Servizi come esami del sangue, visite ginecologiche, vaccini, tutto a 
titolo gratuito. Tu sei a Ferrara? Potresti essere interessata?
SW: Si, rimarrò qui per un po’.
O: Sembri sudamericana dall’accento, posso chiederti da dove vieni?
SW: Sono di Santo Domingo.
O: E hai già la tessera sanitaria, il medico di base? Perché noi possiamo rilasciarti l’equiva-
lente di una tessera sanitaria che ha validità di sei mesi dopo i quali può essere rinnovata.
SW: No, non ancora… Potrei usarla per fare tutte le visite?
O: Sì certo, ti garantisce l’accesso al sistema sanitario sul territorio nazionale.
SW: E’ da un po’ che vorrei fare una visita con una ginecologa… Come faccio ad averla?
O: Se vuoi posso fissare un appuntamento per lunedì qui in ufficio, così ti spiego bene di 
cosa ci occupiamo, ti faccio compilare il modulo di richiesta per la tessera che nel giro di 
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una settimana sarà pronta. Se non conosci bene il territorio possiamo seguirti per le prime 
visite.
SW: Mi sarebbe di grande aiuto, grazie. Lunedì va bene.
O: Allora ti mando l’indirizzo dell’ufficio e ci vediamo verso le 11?
SW: Va benissimo, a lunedì, grazie mille.

Una peculiarità del nostro territorio è la compresenza sotto uno stesso tetto di tre pro-
gettualità differenti che in altre realtà  vengono gestite separatamente. Il Centro Donna 
Giustizia rappresenta uno dei rari esempi di centro antiviolenza che includono al proprio 
interno anche progetti destinati a vittime di tratta ai fini del grave sfruttamento sessuale 
e/o lavorativo e progetti per la prevenzione sanitaria di sex workers.
Questa caratteristica connota il nostro approccio rafforzandolo con un’ottica attenta alle 
violenze che attraversano il mondo della prostituzione. Gli episodi di violenza ai danni di 
chi si prostituisce sono numerosi, aggravati dalle condizioni di isolamento sociale in cui 
vengono storicamente relegate le sex workers, e gli attori coinvolti sono diversi: clienti, 
reti di sfruttamento, altre/i sex workers, persone che insultano e si prendono gioco di chi 
è in strada.
Di seguito il dialogo con una donna trans.
O: Vuoi un bevanda o qualcosa da mangiare? (Dando preservativi e lubrificanti)
SW: No grazie, ho appena cenato. Grazie per i preservativi.
O: Vuoi anche un preservativo femminile? (ndr. Il preservativo femminile, o femidom, viene 
utilizzato anche nei rapporti anali)
SW: No grazie! Ti ricordi di quel gruppo di giovani ragazzi con la macchina blu che la scor-
sa settimana si sono avvicinati e mi ha riempito di insulti?!?
O: Sì, certo! Sono tornati?
SW: Ieri li ho visti che giravano qua intorno e mi sono insospettita. Ad un tratto sono passati 
qua davanti (indica la strada) correndo con la macchina e hanno lanciato dal finestrino una 
bottiglia piena di pipì contro di me. Per fortuna che hanno preso il vetro della macchina...
guarda, non ne posso più!
O: Hai chiamato i Carabinieri?
SW: Si, ma non sono riuscita a leggere la targa per intero quindi sarà difficile risalire al 
proprietario.
In più, ho dovuto dare un passaggio a Nikki, la ragazza trans che lavora dall’altro lato, per-
ché le hanno tagliato le gomme della macchina.
O: Se vuoi sai che lavoriamo in un centro antiviolenza e vi possiamo supportare nella de-
nuncia.  
Abbiamo anche delle avvocate che forniscono la prima consulenza gratuitamente e sono 
specializzate nella gestione di casi in cui i crimini sono a sfondo discriminatorio. E’ im-
portante che facciate qualcosa per non lasciare che questi gesti restino impuniti. Dovete 
pensare alla vostra sicurezza.
S: Grazie. Se ho problemi vi chiamo. Scusami ma mi sta chiamando un cliente, devo andare
O: Ti lasciamo lavorare, buona serata.”

Un fenomeno che ha visto una crescita negli ultimi anni nel mercato del sesso è quello che 
viene comunemente definito stealthing, ovvero la pratica di rompere o sfilarsi il condom 
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nel momento in cui la sex workers non vede e senza il suo consenso. Questa pratica rien-
tra a tutti gli effetti tra le forme di violenza riconducibili all’ambito del rapporto sessuale. 
Così come un atto sessuale che non preveda il consenso da parte di uno dei due partner 
rappresenta uno stupro anche quando il rapporto viene consumato dietro pagamento e 
quando una delle due parti è una lavoratrice del sesso.
O: Ciao Luz come stai?
SW: Sto bene grazie.
O: Come va il lavoro stasera?
SW: Mah… si fermano in molti ma chiedono tutti rapporti non protetti! Mi hanno offerto 
anche 200 euro...incredibile! Io non capisco...non mi conoscono, come fanno a non avere 
paura che io possa avere qualche malattia?!?!
O: Purtroppo ormai sempre più ragazze ci raccontano di un numero crescente di clienti 
che chiede prestazioni “scoperte”…

AZIONI DI SECONDO LIVELLO
Per azioni di secondo livello si intendono tutte quelle azioni che seguono l’attività di con-
tatto e scaturiscono a richieste in ambito prevalentemente sanitario da parte dell’utenza.
In concreto si tratta di:
- attività di accompagnamento presso i servizi sociosanitari del territorio;
- colloqui individuali in uno spazio dedicato (drop in);
- telefonate informative e di supporto.
Generalmente le persone richiedono la presenza dell’operatrice nell’accesso ai servizi, 
soprattutto le prime volte, nostro ruolo in quei casi non è quello di sostituirci a loro nelle 
relazioni con il personale medico-ospedaliero, ma quello di sostenerle in situazioni a loro 
non confortevoli poiché non abituali; obiettivo principale resta quello di condurle verso 
una totale autonomia.
Gli ottimi risultati raggiunti in questi anni di progetto dimostrati da un incremento degli 
accompagnamenti e delle sex workers accompagnate, sono dovuti anche alle proficue 
relazioni che intercorrono tra il nostro progetto ed i servizi sanitari del territorio che hanno 
permesso la sottoscrizione di protocolli ad accesso facilitato e lo scambio di buone prassi 
tra operatori sociali e sanitari.

Concetti  chiave per un lavoro “didattico” di approfondimento:  
•	 Che differenza c’è tra usare il termine prostituta e il temine sex workers. 
•	 L’operatrice di un Centro Antiviolenza si presenta come punto di riferimento in una 

relazione che mira a rimanere centrata sulla persona, favorendo percorsi di rafforza-
mento delle proprie capacità e di valorizzazione del protagonismo della sex worker, in 
netto contrasto con le modalità assistenzialistiche.

•	 Spesso nel primo contatto le persone che le operatrici incontrano sono diffidenti, pos-
sono servire due o più contatti per stabilire un primo approccio basato sulla fiducia.  
Che cosa significa lavorare sulla fiducia?

•	 Prostituzione in strada e prostituzione indoor. Quali le differenze?
•	 Gli episodi di violenza ai danni di chi si prostituisce sono numerosi, aggravati dalle   

condizioni di isolamento sociale in cui vengono storicamente relegate le sex workers. 
La società tende a non riconoscerli. E’ come se le violenze fossero “infortuni” del me-
stiere!  Lo stigma rende ancora più “normali” le violenze.
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CARTA D’IDENTITÀ
DENOMINAZIONE LEGALE		  Centro Donna Giustizia 
INDIRIZZO SEDE LEGALE 		  Via Terranuova 12/b-44121 Ferrara (Italia)
TIPOLOGIA 					    Associazione di promozione sociale
CODICE FISCALE				    93019020382
TELEFONO 					     0532/247440  - 0532/790978 - 0532/061041
MAIL 						     centro@donnagiustizia.it
MAIL PEC					     postmaster@pec.olas.it
SITO 						      www.centrodonnagiustizia.it
FACEBOOK					     Centro Donna Ferrara
PROGETTI					     Uscire dalla violenza
						      donnagiustizia.fe@libero.it
						      tel 0532 410335 / 247440
						      Oltre la strada
						      info@olas.it
						      0532/790978
						      Unità di strada 
						      uds@donnagiustizia.it
						      0532 061041 

SOGGETTI CONSOCIATI
D.i.Re. -  Donne in Rete contro la violenza, rete nazionale dei centri antiviolenza
Coordinamento dei Centri Antiviolenza della Regione Emilia-Romagna
Oltre la Strada - Progetto Regionale
UNAR - Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali
Piattaforma Nazionale Antitratta
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CONCLUSIONI
LE VOLONTARIE COMPETENTI: 
UN RUOLO STRATEGICO

“Sii il cambiamento 
che vuoi vedere avvenire nel mondo”

Mahatma Gandhi

I Centri Antiviolenza sono inseriti in una rete di alleanze e collaborazioni. Molte sono for-
mali e istituzionali e altre sono costituite da legami con associazioni e singole cittadine 
che desiderano spendersi sul piano della sensibilizzazione al tema del contrasto delle 
violenze, o partecipare ad azioni informali di sostegno e di supporto al percorso che le 
donne motivate ad uscire dalla violenza vogliono intraprendere.
Un altro punto importante per la nostra associazione è la condivisione dell’approccio at-
tuato dai Centri Antiviolenza, che aderiscono alla rete  D.i.R.e .
D.i.Re. - Donne in rete contro la violenza - è la rete nazionale dei Centri Antiviolenza che 
affrontano il tema della violenza maschile sulle donne secondo l’ottica della differenza di 
genere.
I Centri Antiviolenza che aderiscono a D.i.Re condividono i seguenti principi:
•	 L’importanza della centralità del punto di vista delle donne vittime di violenza nella 

ricerca di soluzioni e risposte al loro problema.
•	 Il processo di empowerment (rafforzamento) delle donne al fine di riguadagnare po-

tere e controllo sulle proprie vite.

A chi si affianca volontariamente non può essere richiesto di sostituirsi alle operatrici di 
accoglienza, ma, attraverso una formazione di base, le volontarie possono supportare 
con molta efficacia il lavoro del Centro Antiviolenza o di uno sportello territoriale di primo 
ascolto.

In questi ultimi anni il sistema degli sportelli di primo ascolto si è articolato nel territorio 
provinciale. Il primo di questi è stato lo sportello di Cento, poi sono seguiti gli sportelli di 
Comacchio e Codigoro, e nel 2019 lo sportello di Argenta. Sono di prossima apertura gli 
sportelli di Bondeno e di Copparo.

Gli sportelli agiscono in un sistema integrato con la sede centrale del Centro Donna Giu-
stizia per assicurare la coerenza delle azioni che hanno diversi livelli di complessità. L’o-
biettivo che ne ha motivato la nascita è l’avvicinamento alle donne nei loro luoghi di vita. 
Spesso le donne che subiscono violenze vedono restringersi i loro spazi di libertà e di 
movimento, così che raggiungere in sicurezza la sede del Centro Antiviolenza a Ferrara 
può rappresentare un deterrente alla loro volontà già danneggiata dalla situazione psico-
logica che vivono.
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Gli sportelli di primo ascolto possono inoltre svolgere nei territori un’azione di conoscen-
za rispetto alle diverse forme di violenza e discriminazione, oltre a quelle che si esprimo-
no nelle relazioni intime. Le donne che escono da un percorso di tratta per riduzione in 
schiavitù sessuale o che esercitano l’attività prostitutiva sono doppiamente discriminate 
in quanto “invisibili”. Lo stigma del giudizio sulla donna può essere rieducato con una tra-
smissione di conoscenze  aggiornate e con un atteggiamento di ascolto “non giudicante” 
quando le volontarie entrano in contatto con situazioni reali.

Perchè gli sportelli territoriali possano affermarsi nei territori, hanno bisogno di scambio 
e relazione con le Istituzioni, i Servizi Sociali e le Forze dell’Ordine ma soprattutto con 
gruppi di cittadine coinvolte e competenti.

La rete locale di volontarie competenti, che agiscono a fianco degli sportelli di prima 
accoglienza dei Centri Antiviolenza, incarna un’idea di doppia competenza: politica e 
tecnica. Competenze e conoscenze specifiche, anche se di base, sono collocate in una 
dimensione di politica di genere. Per ogni donna che è coinvolta in un percorso di volon-
tariato attivo nel contrasto della violenza è importante il  “saper fare”, ma ancora di più  il 
“saper essere”.

La formazione di base mira a costruire condivisione e consapevolezza. Importante per 
ogni volontaria, come per ogni operatrice, è imparare a “partire da sé”, dalla propria col-
locazione in un orizzonte di libertà per le donne e dalla voglia di cambiare il mondo, non 
solo di aiutare le altre (tenendo ben presente lo scarto tra lavoro sociale competente e 
assistenzialismo), dalla capacità di connettere il micro delle singole storie con il macro del 
contesto generale, dalla voglia di mettersi in gioco e di crescere nel confronto costante, 
dall’avere affrontato ed elaborato (per quanto possibile) i propri vissuti di violenza.

La relazione con le operatrici professionali è importante, non tanto per imparare metodo-
logie di accoglienza, ma per assumere un atteggiamento culturale. L’operatrice ha impa-
rato a gestire una relazione simmetrica, nel senso che non agisce potere sulla donna che 
chiede aiuto e che in quel momento è fragile; le sa rimandare la possibilità di ritrovare 
forza, competenza, valore, offrendole con l’ascolto empatico e un’accoglienza non giudi-
cante, credibilità, informazioni, opportunità, libertà di scelta.

A causa della violenza psicologica subita e del totale isolamento, a cui il partner violento 
spesso   obbliga la compagna o la ex compagna, una donna vittima di violenza perce-
pisce la realtà che la circonda come una realtà distorta, nella quale spesso si registra un 
totale capovolgimento della responsabilità degli agiti violenti dall’autore alla vittima.

Introiettare queste consapevolezze può aiutare la volontaria, in relazione con l’operatrice, 
a porsi in una relazione corretta con le donne che si rivolgono ad uno sportello di primo 
ascolto, a saperle intrattenere in modo empatico e accogliente senza porre domande im-
barazzanti, ma anche a saper osservare il fenomeno della violenza nella sua complessità 
senza cadere nel rischio di atteggiamenti assistenziali o compassionevoli.
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Importante, per creare una vera volontaria competente in questo ambito, è la disponibili-
tà personale al cambiamento. 

Riporto le parole di una giovane volontaria di un Centro Antiviolenza di un’altra Regione:

“... Fino ad allora avevo sempre creduto di essere una donna libera, emancipata e con le 
stesse opportunità degli uomini! Le lotte per la libertà femminile, il femminismo e le fem-
ministe erano cose di altri tempi! Non ne avevamo più bisogno! E invece, giorno dopo 
giorno, queste mie certezze svanivano davanti ai miei occhi. Le mie salde convinzioni, che 
fino ad allora mi avevano accompagnata, lentamente sfumavano quando incontravo lo 
sguardo delle donne che si rivolgevano al Centro, quando ascoltavo le loro storie durante 
i colloqui di accoglienza, quando mi relazionavo con i Servizi della rete, quando riflettevo 
sul nostro essere donne con le amiche del Centro e con quelle fuori dal Centro.
Mi rendevo conto che ero impregnata di una cultura patriarcale che mi aveva fatto cre-
scere dentro schemi apparentemente naturali e predefiniti che mai avevo considerato e 
messo in discussione, ma che invece mi avevano “ingabbiata”. Mi credevo libera, ma non 
lo ero! Mi credevo donna ma pensavo con la mente di un uomo!
Un percorso personale molto faticoso e a volte doloroso, un percorso che mi ha portato a 
mettere in discussione me come persona, me come donna, me nelle relazioni interperso-
nali. Un percorso interiore che ho potuto fare grazie alle mie amiche, alle mie sorelle, alle 
mie compagne di avventure e di sventure! Un percorso personale che è anche politico! Un 
percorso personale che è anche professionale! Tante fatiche, alcuni dolori, ma soprattutto 
un sentire comune che ci fa sentire gruppo e ci rende forti!”.
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